
Saggi. I due volti della santità di Ambrogio

ROBERTO I. ZANINI

pesso si dice che per educare dav-
vero, come per crescere, bisogna
puntare agli ideali più grandi. «Per
aspera ad astra» dicevano gli an-
tichi. Un concetto che la pedago-
gia e la società hanno da tempo
abbandonato. Non sono le a-

sprezze che ci interessano. Si ritiene che la fe-
licità sia nel consumare beni per soddisfare
bisogni. Così per il sesso: più se ne consuma
più la vita sarà piena. Da qui l’idea che l’as-
senza di attività sessuale porti a squilibri e che
sia quindi assurdo che preti e religiosi di en-
trambi i sessi se ne debbano privare.
In tanti ambienti ecclesiali questo dibattito è
di grande attualità, soprattutto alla luce dei
recenti scandali. È facile pensare che se i pre-
ti si potessero sposare ci sarebbero vocazioni
diverse e più equilibrate. Ma se non fosse que-
sto il problema? E se la carenza di vocazioni
nella Chiesa (anche alla fedeltà e alla prolifi-
cità matrimoniale) dipendesse invece dalla
mancata educazione a ideali grandi e quindi
alla mancata comprensione che non è soddi-
sfacendo gli istinti che si raggiunge la gioia e
la pienezza dell’umanità? Era questa la con-
vinzione di san Cassiano, uno dei padri del
monachesimo occidentale e gran maestro d’a-
nime, perché capace di scandagliarle nella lo-
ro intimità più profonda. Lo spiega bene un
libro di Gianluca Attanasio che rilegge gli scrit-
ti di Cassiano per ragioni strettamente spiri-
tuali, ma finisce per smontare uno per uno
tanti luoghi comuni della contemporaneità.
Il libro si intitola Custodire il cuore. Percorso spi-
rituale sulle orme di san Cassiano (Edizione
Messaggero Padova, pagine 197, euro 15). Na-
to nel 360 nell’attuale Romania, Cassiano
compie gli studi classici. Presto sente la voca-
zione all’ascesi e si reca a Betlemme per co-
noscere la vita monastica. Quindi va in Egit-
to, terra in cui il monachesimo orientale, sul-
l’onda di Antonio e Pacomio, è al massimo
splendore. Qui si ferma 8 anni. Intorno al 403
è a Roma dove diventa amico di papa Inno-
cenzo e del futuro Leone Magno. Intorno al
415 è in Provenza dove fonda monasteri, scri-
ve le sue opre, fra cui Conferenze ai monaci e
muore nel 435. 
Cassiano spiega come la scelta del distacco
dalle cose della carne e quindi la castità, con-
duca alla perfetta letizia nell’unione con Cri-
sto, che invece una mente presa dai pensieri
del mondo non riuscirebbe a contemplare.
Un percorso arduo e costellato di sconfitte,
perché la sessualità è un dono grande e im-
parare a usarlo nel modo migliore, secondo la
propria vocazione e senza esserne schiavi
(pensiamo alla pornografia o al puro deside-
rio di possesso), richiede amore, impegno, u-
miltà e disciplina riconoscendo che nulla si
può senza chiedere il sostegno di Dio.
La strada di Cassiano, però, non è solo quella
del contenimento esterno. Non è semplice-
mente reprimere o proibire. Perché se ci si li-
mita a questo, annota Gianluca Attanasio (sul-
la base della sua esperienza di sacerdote), si
dà ragione «alla mentalità corrente quando
critica un modo di vivere la religione che è so-
lo frustrante, perché limitarsi a comprimere gli
istinti avvilisce la nostra umanità». L’istinto, ci
dice Cassiano, non va ingabbiato, ma elevato
spiritualmente. Insomma, per lui non si trat-
ta di soffocare il desiderio di intimità e di a-
more, ma di fare in modo che raggiunga la sua
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i sono due immagini
che offrono una sinte-
si tanto appropriata
quanto suggestiva del-

la personalità di Sant’Ambro-
gio, che visse fra il 339/340 e
il 397 e fu Vescovo di Milano
dal 374: ce le ricorda Dome-
nico Scordamaglia nel recen-
te volume Mitezza e fermezza
in sant’Ambrogio (Edb, pagi-
ne 208, euro 18,00). La prima
immagine è tratta dalla Vita
di Ambrogio, scritta dal suo
segretario e stenografo Paoli-
no, il quale racconta che una
volta uno sciame di api entrò
e uscì dalla bocca del piccolo
Ambrogio disteso nella culla
senza fargli alcun male. La se-
conda proviene da un basso-
rilievo dell’XI secolo situato
nell’atrio della basilica mila-
nese dedicata al Santo, e ri-
trae Ambrogio con in mano

un flagello. Le api richiamano
alla mente il miele e dunque
la dolcezza che, come affer-
ma Scordamaglia, oltre a ri-
ferirsi alla gradevolissima e-
loquenza ambrosiana (come
non ricordare, a questo pro-
posito, il positivo effetto che
le prediche di Ambrogio eb-
bero su Sant’Agostino, spro-
nandolo e sostenendolo sul-
la via della conversione?) può
essere certamente considera-
ta una caratteristica dell’in-
tera personalità del Santo Ve-
scovo «connotata da mitezza,
clemenza e misericordia». 
Il flagello simboleggia bene la
fermezza che Ambrogio ma-
nifestò costantemente, la fer-
mezza di un Santo che non
vuol venire meno ai suoi do-
veri di cristiano e di uomo di
Chiesa impegnato a difende-
re il gregge a lui affidato dai
più diversi pericoli, in parti-
colare dall’eresia (Ambrogio

fu risolutamente antiariano)
e dall’esercizio scorretto del
potere civile. Dunque, nell’a-
nimo del Santo Vescovo mi-
tezza e fermezza si fusero al-
la perfezione: numerose ed e-
loquenti testimonianze di ciò
si trovano anche nei suoi
scritti, che vengono attenta-
mente analizzati da Scorda-
maglia. Nel primo capitolo,
l’autore si sofferma a esami-
nare tutti i testi ambrosiani
che si riferiscono al petto di
Gesù il quale, definito aula
divinae plenitudinis, «è la sor-
gente a cui ciascuno può at-
tingere quella combinazione
di mitezza e fermezza che è
perfetta in Cristo»: non ca-
sualmente, Ambrogio sotto-
linea la posizione assunta
dall’apostolo Giovanni che,
durante l’Ultima Cena, ap-
poggiò il capo sul petto del Si-
gnore. Il secondo capitolo
viene dedicato a illuminare il

tema guardando all’atteggia-
mento di Dio Padre e del Fi-
glio Salvatore, nel quale si rea-
lizza appieno il modello del-
l’educatore che, con mano si-
cura, guida figli e discepoli
sulla via della rettitudine e
della giustizia, senza mai di-
menticare la dolcezza, che
aiuta l’uomo a guarire le pro-
prie ferite e a superare la pro-
pria fragilità. 
Dopo aver preso in conside-
razione alcuni esempi di mi-
tezza e di fermezza presenti
nella Sacra Scrittura, Scorda-
maglia conclude il libro at-
tualizzando quanto è emerso
dalla sua ricerca: Ambrogio,
ricco di queste due virtù, di-
venta un luminoso esempio
a cui ispirarsi ancora oggi,
nella certezza che la sua le-
zione, originata dalla fedeltà
al Vangelo, mantenga una
straordinaria validità.
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pienezza. L’amore spirituale di un essere u-
mano non può che esprimersi attraverso gli
stessi sentimenti che infiammano l’amore car-
nale. Anzi, è proprio la forza di quei sentimenti
che lo rende capace di elevarsi alla sua mas-
sima altezza. 
In questo senso, sottolinea Cassiano parlan-
do ai suoi monaci, il sentimento spirituale non

condurre alla visione mistica pura, alla gioia
piena del cuore. Poiché se in Dio fondano e so-
no contenute tutte le cose, sentirsi presi «da
questo amore per lui» significa immergersi nel
tutto. Così la rinuncia all’amore carnale non
è un «restringimento di orizzonte, ma uno spa-
lancamento cosmico». Amare Dio con una si-
mile intensità significa essere capaci «di amare
in lui» ogni sua creatura per quello che è, sen-
za alcun desiderio di possesso o di piacere ef-
fimero. Ecco allora che la castità così educata
e vissuta non è una triste schiavitù, ma strada
che conduce alla carità, che è liberazione da
ogni tristezza.
Questo, però, non significa che chi si è in-
camminato su questa strada smetta di avere
pulsioni sessuali o istinti di possesso carnale.
Gianluca Attanasio lo spiega benissimo: «Co-
me nel caso di un uomo e di una donna spo-
sati, in cui l’attrazione erotica è una strada at-
traverso la quale i coniugi si ricordano di ave-
re bisogno l’uno dell’altro, non potendo com-
piersi se non in una reciproca donazione, a-
nalogamente gli stimoli della carne sono un
mezzo attraverso cui Dio attira a sé chi ha scel-
to la castità». Cassiano annota: «Se le solleci-
tazioni della carne, col loro insistere, non ci a-
vessero resi solerti e vigili, il nostro amore si
raffredderebbe rapidamente». L’istinto ses-
suale, insomma, non smette di ridestarci
dalla tiepidezza in cui rischiamo di cadere
e ci invita a rinnovare ogni volta di più il no-
stro amore. Attanasio lo definisce «un dili-
gentissimo pedagogo» ricordandoci che
«non possiamo compierci» senza corri-
spondere all’amore dell’amato. Come nel
Cantico dei Cantici. È dal suo amore che at-
tingiamo la forza di amare. E Cassiano ci di-
ce anche qualcosa di più.
Per farlo racconta la storia di un monaco che
era riuscito a raggiungere la perfezione libe-
randosi da tutti gli istinti carnali: gola, lussu-
ria, irascibilità, avarizia e via dicendo. «Fu al-
lora che il demonio ricorse all’orgoglio come
all’ultima delle passioni... ricordava che a cau-
sa della superbia, proprio lui, Lucifero e mol-
ti altri angeli, senza l’istigazione delle passio-
ni carnali, erano precipitati dalle più alte re-
gioni del cielo una volta per sempre». L’orgo-
glio della perfezione ci fa smarrire l’umiltà,
conduce ad ammirare se stessi, ad allonta-
narsi da Dio e quindi a perdere la capacità di
rendersi vicini (prossimi) a chi ci sta accanto.
Come fa un prete, si chiede Attanasio, a capi-
re i peccatori che da lui vengono a confessar-
si, come fa ad accoglierli senza giudicarli se
ritiene di essere libero dalla tentazione o se, ag-
giungiamo noi, non ha il senso del proprio
peccato? La lotta col male che sfrutta la de-
bolezza della carne è propria degli uomini,
che in questa possono crescere nell’umiltà e
quindi nel desiderio di avvicinarsi a Dio.
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BRERA. Amico Aspertini, “Storie di san Cassiano”, particolare

Un libro della filosofa
Papa sull’evento 
che caratterizza ogni
essere umano come
individuo e lo inserisce 
nella relazione con l’altro

Alessandra Papa

Filosofia. Nella nascita il senso e la risposta ai “perché” dell’uomo

deve essere tiepido, ma occorre che sia «in-
fiammato» da un «amore tanto grande quan-
to quello di chi brama con tutta l’avidità le ric-
chezze... e di chi è attirato dall’amore invinci-
bile d’una bella donna». Solo in questo modo
chi è rapito dall’amore di Dio può vedere ra-
gionevolmente affievolirsi e svanire la sua bra-
ma erotica. E qui accade l’evento capace di

CASSIANO
L’amore nasce

dalla carne

LUCA MIELE

ssieme nodo e cicatrice, l’om-
belico testimonia una verità
prima e inaggirabile: tutti na-
sciamo da un corpo di donna.

«La condizione del figlio – ha scritto
Massimo Recalcati – coincide con
quella dell’uomo: in una vita possia-
mo non diventare padri o madri, ma-
riti o mogli, possiamo anche non a-
vere sorelle o fratelli, ma nessun essere
che abita il linguaggio, nessun essere
umano può non essere figlio». L’om-
belico attesta la provenienza dal ven-
tre materno e, al tempo stesso, il suo
affrancamento, marchiando i corpo
con «il geroglifico del dramma di in-
dividualizzazione» (Sloterdijk). Come
scrive con grande finezza Alessandra
Papa in Natum esse. La condizione u-
mana (Vita e Pensiero, pag. 268, eu-

A
ro 22), «l’ombelico è il punto di an-
nodo della nostra esistenza, il primo
nodo del nostro essere; ma è anche il
punto del nostro corpo che segna la
cesura tra noi e gli altri, poiché una
mano ha reciso il nostro legame e-
sclusivo col corpo materno. L’essere
umano è una creatura ombelicale». 
Prima di ogni altra cosa, l’uomo è un
essere natale. Qualsiasi indagine filo-
sofica che miri a illuminare la condi-
zione umana, il chi che ciascuno di
noi è, non può dunque omettere, oc-
cultare, eludere il tema della nascita.
E il suo paradosso: nessuno può ave-
re memoria della propria nascita, l’o-
rigine è sempre inafferrabile. Ma se il
venire al mondo è il prius ontologico
dell’uomo, se esso consegna a una
duplicità originaria - l’uomo, scrive
Papa, «ha una sua abitudine al due
sin dalla nascita» - quale "quadro" ci

consente di fissare?
Innanzitutto la vulnerabilità. Dalla
antropologia biblica, dalla vicenda di
Giobbe, dal suo lamento, dalla sua ri-
volta, dal suo confronto con Dio, Pa-
pa estrapola la "condizione" che se-
gna chi nasce: originarsi «da un grem-
bo femminile comporta una corpo-
reità vulnerabile». Un segno che però
non schiaccia, non riduce a cosa. Non
a caso, come sottolinea l’autrice, la
lingua ebraica custodisce il senso o-
riginario di una fragilità che sa farsi
solidità. «La parola partorire, yalàdh,
rimanda al concetto di costruire», ben,
figlio, rinvia a banà, costruire.
Altro passaggio attraversato da Papa
è la (ri)lettura dell’Antigonedi Sofocle.
L’uomo è deinòn, un essere meravi-
glioso e terribile. Una duplicità, quel-
la impersonata dall’eroina tragica, op-
positiva, resistente, conflittuale, che

si staglia, che si erge contro. Antigo-
ne incarna il conflitto tra lex e iuris,
legge e diritto, ghenos e polis, tra fe-
deltà ai legami di sangue e quelli alla
cittadinanza politica. Ma l’uomo è
deinon anche nel senso che è «colui
che violenta» (Heidegger) che trasfe-
risce, imprime la sua volontà, che pie-
ga (e piaga) la natura.
L’uomo, altro scenario affrontato da
Papa, è anche l’essere carente, insuf-
ficiente, sprovvisto di quella dotazio-
ne istintuale che gli consentirebbe di
aderire perfettamente, senza scarti, a
un ambiente. Di più, come vuole
Gunther Anders: l’uomo è abitato, la-
vorato, vulnerato da una sorta di in-
vidia nei confronti delle macchine che
egli stesso ha costruito. Queste ultime
sono perfettibili, potenzialmente a-
temporali. Non così l’uomo che è in-
chiodato alla stessa, immutabile, ca-

rente, struttura corporea.
È noto il nesso che Hannah Arendt i-
stituisce (è l’ultima stanza visitata da
Papa) tra la nascita e l’agire. Un nes-
so che consente al mondo di esiste-
re. All’agire competano due possibi-
lità, la promessa e il perdono, capaci
di riscattare «l’irreversibilità e l’im-
prevedibilità del processo avviato dal-
l’azione». La promessa, scrive l’autri-
ce di Vita activa, serve «a gettare nel-
l’oceano dell’incertezza isole di sicu-
rezza», il perdono libera dalla ven-
detta e «dall’automatismo implaca-
bile del processo dell’azione». En-
trambi consentono di custodire la
condizione originaria della nascita,
l’essere, scrive Papa, «nato tra altri uo-
mini». Siamo dinanzi allo «straordi-
nario natale politico» inscritto in o-
gni uomo.
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Spiritualità
Il grande monaco 
che fra IV e V secolo portò 
in Occidente l’esperienza 
di Pacomio e Antonio 
spiegava che la castità 
trasforma l’istinto erotico
in «spalancamento 
cosmico»

Addio al filosofo
Stanley Cavel
BROOKLINE. È morto a 91 anni
a Brookline, nel Massachusetts,
Stanley Cavell, tra i maggiori
pensatori americani della seconda
metà del Novecento, autore di
numerosi testi sul cinema di cui ha
difeso la piena legittimità culturale.
Nato ad Atlanta (Georgia) il primo
settembre 1926, ha insegnato
Estetica dal 1963 nella Harvard
University. Il suo libro più famoso,
"Alla ricerca della felicità. La
commedia hollywoodiana del
rimatrimonio" (Einaudi), dalla sua
pubblicazione, nel 1981, continua
ad essere universalmente
considerato la più autorevole e
affascinante riflessione sul
rapporto fra filosofia e cinema.

Premio Viareggio,
le terne finaliste
VIAREGGIO. Selezionate le
terne finaliste del premio Viareggio
che verrà assegnato il 26 agosto.
Per la narrativa sono stati scelti
Fabio Genovesi con "Il mare dove
non si tocca" (Mondadori), Luigi
Guarnieri con "Forsennatamente
Mr Foscolo" (La nave di Teseo) e
Giuseppe Lupo con "Gli anni del
nostro incanto" (Marsilio). Per la
poesia Roberta Dapunt con
"Sincope" (Einaudi), Guido
Mazzoni con "La pura superficie"
(Donzelli) e Giancarlo Pontiggia
con "Il moto delle cose"
(Mondadori). Infine, per la
saggistica, Vittorio Lingiardi,
"Mindscapes. Psiche nel
paesaggio" (Raffaello Cortina
Editore), Guido Melis, "La
macchina imperfetta. Immagine e
realtà dello stato fascista" (Il
Mulino) e Luigi Sampietro con "La
passione per la letteratura"
(Aragno).

Alla Dante l’Ulisse
di Tiziana Morganti
ROMA. Si inaugura alle 18,30 di
oggi alla Galleria del Primaticcio di
Palazzo Firenze a Roma la
personale della pittrice italo
canadese Tiziana Morganti,
"Ulisse. Il mito e il mare".
Organizzata dalla Società Dante
Alighieri, resterà aperta fino al 2
luglio. A presentarla Salvatore Italia
e Claudio Strinati. I dipinti sono
accompagnati dal commento
poetico di Luigi M. Bruno.

Ventotene, sei
scrittori a confronto
VENTOTENE. Da oggi al 24
giugno a Ventotene torna il
Festival letterario "Gita al faro" con
la direzione artistica di Loredana
Lipperini e sei ospiti: Stefano
Bartezzaghi, Maurizio De
Giovanni, Giusi Marchetta, Laura
Pugno, Romana Petri e Veronica
Raimo. La manifestazione è alla
settima edizione e prevede un
"confino letterario": in cinque giorni
sull’isola gli scrittori sono chiamati
a scrivere un racconto che poi
leggeranno al pubblico nel teatro
sul mare illuminato
dall’intermittenza di un faro.

TECNAVIA
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